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RELAZIONE DELLA MAGGIORANZA 

ONOREVOLI SENATORI. - Con lo ,< Statuto 
·de1l Consrigrh o d'Europa ~ , ~so t topors to al Par­
lam·ento aJfinchè ne autorizzi l1a ratifica da 
'parte del Presidente de~kt R~epubblica ~ die,ci 
N azioni e-u rope·e (Belgio, Danimarca, Frall'cia, 
Irlanda, Itaha , Lus·.s~enburgo , Olanda, ' Norve­
gia, Svezia e Gran Bretagna) si in1,pegnano a 
eollabor·nre .attivament,e e sincera,mente allo 
S:COp.O di rC·OllSieguire una piÙ stretta UlliÌOne fra 
dii loro, per sa'lvaguarclare e pron1uov-ere gli 
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ideali -ed i pr indpi che eo,stituisl(~ono il loro 
r·onn1ne patrimonio e f~avoriir·e rill loro progr~esso 

eco n omi c:,o e i.:30rciale. TaJe ISCopo verrà perse­
guito per n1ezzo del Consiglio d 'Eur·01pa, con 
la. d1 .~ ·rus .:3ione di querstH1oni di comune inte­
re.:3 .'3·e, con acc,ordi € con l'adozione di un'azio­
ne e omune ùei ~ca.In!pi economlico, s o1ciale, cul­
hnale, ·31cirentifitco, giuridico ·ed amministratliiVo 
e con la salva.gua·I~dia e l'ulteriore ·Svi)luppo dei 
d iritti dell 'uomo e cl-e1le libertà fonld.am.entalti. 
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Le qneshoni r~lative alla D:ifBsa NaZlilona[e 

:sono 'E'iSipres.sam-ente esduse dalil,a conl'petenza 
del Consiglio d'Euro,pa. 

Il Cons iglio d'E:ur101pa è ~costituito di due or­
gani . Il Comitato dei 11inJi'Stri, ~a•ppr,esentanti 

dei Go,·erni , che ne è l'organo ·es-ecutiYo, ed una 
Asseii11!hl·ea co:nsullt~iva, c'onuposta dei ra:prpre­
S'entanti di ogni Stat.o men1bro nominati se­
c.ondo la procedura adottata da ei'a'srcun Go­
v·erno, la quale è qua.1ifiicata dallo Statuto co­
Jne 1l'o-rgano ~ dleJUiberante del Consiglio d'Eu­
ropa. 

Il Com-ritato cleli 1fiiùstri in ognJi quest i'one 
più ~i,m1portante delibera 'alll'unanimità d·ei vo,ti 
eiSiprE'·SSii. 

I ,poteri del Comitato dei 11inisb·i non vanno 
oltr·e la 'presentazlì,one di ra,ccomandazioni ai 
Go,vernd. 

L'A,ssemb!lea co,nsult'iV'a, ·c·Oin1!posta di com­
~Jle.ssi vi 87 rappres~entanti - 'Cia·scrino dei qua­
h ·può aYere un supplente - distribuiti fra i 
.sing~oli Stati Membri in numero fisso con a;p­
rprossimaui,vo rtiferimento alla popoll,az'ione di 
C:ia,sf·uno (l'It-alia ha 18 rajp;pr·esentanti co.me 
la Gran Bretagna e la Francia), in ogni que-
6tione più importante delibera a m.aggior,anza 
di rdue terzi dei voti e spressi. 

I poteri dell' As .sem blea oonsultiva non van­
no o!lb'·e la 'pr,e:senta:ziione ,dJ1 rac:comandazioni 
al Co:mitato de',i Ministri su questioni le quaM, 
non soilta11t.o rientrino nei fini e nei comviti 

~del Con1siglio d'Etu··o:pa, 1na di cui lil Gom(itato 
dei Ministri abhia rupprovata l'i:s'cr,izione all'or­
dine ldel gi01r-no. 

È prevj:sta una sola s~es.sione ordinaria an­
nuale dell' A·;o:;·.semblea Cons·t~niva e ne è es~pres­

IS,arnente lllim!iJt,ata la durata a non o:ltre un nle­
se, a meno oh e 11' AssEIDllblea ed il Comita:t,o dei 
l\finistr:i non decidano alb~im.enti di emnune 
ac100rdo. 

Il Consiglio ld'E,uropa è a!l)-ert'o ald a'ltri Stati 
europ,ei d1e n~ngano invitati dal Oomita.to deli 
Mlini~stri. È ~altresì espres.sament-e ·preYista ~~a 

ammi~s~sione su invi'to del Co,nliitat,o dei 1fini­
stri in qualità dli :Membri Assodati, a'venti 
ra:ppresentanza soltanto nell'AHsemhlea Con­
:sullitiva, di Paesi ,europei a1ventii una posizione 
giur;idka particolare. 

* * * 

S. o t t o i l p r~ ofi1o g1 i1U1,id i1eo s'i r i c hi:a,Inano le 
s·eguenti dispo·sizi'oni: 

a) L'ar t\i:colo 25 dkhiara es:pr-eJssa1nente 
che «il' ~-\_,s,sein'bilea ConsuJltiva è comvo1sta dai 
r rupp rese n t an b d i og·n;i l\fiemb r o n nm in:a ti i s·e­
condo ~la 1lro,ceclura. adoHata da ·Cia~scun Go­
v·erno- ». 

b) Nes,sun rap•presentante 'PUÒ es,sere eso­
nerato dal suo mandaJt1o nel ·c:ors'o di una. ses­
ISi,one deH'A,s,sembl,ea senza l'a,sselllso di questa. 

c) I rappresentanti votam'o 'per t·esta e 
llOin ver deilegazione . . 

Smnbra dmre1~sene rilevare uno di quei mo­
menti nel1la evollrnzione e formazione 1del d'i­
TiHo - res·o 'l)OSIS!i'bile 1nella fattisrpBcie da,lil:a 
,Stt1essa as1senza 'Clli Vlerli ~poteri n€llll'nrgano -
in 'CUi fatti ed isuibuti sopravanzano sc.hemi 
·e 1dlla,Sis,ifi ca Z i'O'Il i reC·OSS i. 

* * * 

Poli tiram·ente: 
per la ·prima voJta till problema dell'Unione 

Euro,p-ea prende corpo 1dinanzi alla coscienz,a 
liei 1p01po1li. A questo non erano pervenuti nè 
il tenta ti v o Briand (lUemorandum, 17 maggio 
1930), esauritosi dopo poche riunioni di una 
« Gomrrri's'sione d'·inchJi~sta » sotto l'egida. del­

~ l'a Lega delle Na:zioni, nè, tanto meno, il1Jiilano 
di pa,c-e avanza,t,o klaHa German:ia nell marzo 
1936 do1po la 010cupazi,one d€llla Renani1a eon la 
re1plirca frances~e i:spirrata a.Ue idee di Briand, 
nè, infine, si1a pure li:mJitat·arnent.e al s~ettore 

eeonotrn:i,co, il piano van Zeeland per l"liinizila­
ti'va de:i Governi' ingles~e e francese i quarri ruve­
vano a.fìfidato alllo stahsta ed economista belga 
i1l ·compito di trovare un _ mezzo per lfiherare 
i!l co1mmercio fra le Nazi,oni ld'Europa; 

pé!' la prima volta, co~me da.ll',e,swme com­
parato deiHe 'Tarli·e . diiS'posizi,on:i 1statubhl·ie si 
con:clu:de, sia pur·e ,in via ~consUJlt.iva, so:tlO chi:a­
matli a 'promuovere 1la 'più strett'a unione eurro­
pea uom1ni, .scelti in vario n1odo, ma i più 
adatti ·pel' convinzione, prep.at·azio:ne, ed auto­
-I1ità , i quarli non ri,spondono direttamente 1ai 
1nopri Go·,·erni, ma am.a pro1prti'a ~co-scienza ed 
alrl',o:pinione :puhblka deJlle Nazi,onli inter·essate. 

Il cont·atto pe1··manente e4::l organizzato fra 
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Stati, che è un altro 1Iato positi,vo del «Con­
s iglio >>, ha hen diversa ruffilcac1a costruttiva a 
s~econda del suhstrato di reale eSii!gtenza di eol­
lahorazlinne -e :d'umionf' fra '1e Parti. 

Lo st,esso ·può dirsi per la tendenza di · un 
mnnero sem,pre Cl'escente di accordi parti·co­
lari ; spe1cie nel ·campo econo:mico e giuridi-co, 
a (·()st:ituil~e la trama di una salda unità 

* * * 

(~ues ti elementi positivi del nuovo organo 
vanlllo valutat1i in r·if.erim.ento all'ambiente :in 
c ui 801110 des tinati ad o~perare, orpinli1one pub­
hlir:a e dati di fatto. 

m MtOtVilment,o per 1'Unlilone Eurotpea- ( « P 1an­
European Union >>, Condenhove-Kal,er,gti, 1923; 
«·United Eur,olpe », Ohu~chillll, -di's,oorso ld:i Zu­
rigo, set.tembr,e 1946, inauguraz.ione Alhert 
Ffallil di Londra, mag~io 1947; «Le Gonselil 
F-rançais 1pour l'Eui"otpe Ulnie » - Sezione Fran­
c,ese dell'« United Eu:rope » - Herriot, luglio 
1947; « Li.gue Indépendente ld'8 Goopératiorn 
Eur-o1péenne », V an Zeeland ·con Slir H~arold 

Bntlller~ ·pres idente della Sezione IngJ1ese; « Les 
N ouv eJHes Equitpes I m terlllat i o n ales·», D~emoc:ri­
stia.ni; <-< The European Union of Fede:ra:Hst·s », 
dobt.otr Henry Bru1gmans, deri!Vante dall'i,m!por­
tan t.e l.avotr'o d~ll ' inglese «Federai Union » 
ftorntdaJt.a nel 1938. Queste UJltim·e cinque ruSJso-
1Ciazioni eno1per.arono nell'« Inter111ationaJl Com­
mittee of Mtotvements f'OII' Euro1pean Unity » 
ed or'lga:nizzaro!llo i.I Congress-o dell'Aia del 
maggi'o 1948, a'l quaile aderirolllo ai1tflesì il 
« M~otuv-em~nt ·pouT les Et,at.s-Unis 8ociaJiistes 
WEnrope », P.arii,g1it 1947, ,e 11'« Union Parùa­
mentaire E.uropéenne » inaugurata nel Oolll­
g'r€tsso di Gstaad, sett<embre 1947, 'presi,eduto 
da Bothy, pres,ildente del 'Pal'lti·to ·s-ociitaJtitsta bel­
ga. Tuttti• questi grUJp:pi 'Si .sono riuniti in un 
Cotm,it'ato int.ernazi,O'nale dl1 COOti'IÙip.,arrnent·o e 
sono 'oggi f·ederati nel _« Movi,mento Eu:rto~peo », 
il quale ha t~enuto un altro Congresso ad In­
te rl;aken nel .settembre 1948 ed un' A1ssernbrrea 
a Bruxelles., 25-28 febbraio 1949. L'Unione Eu­
ropea 1dei Federalisti, a s·ua volta, si è riunita 
in s·econdo ·eongres,so a Roma nel novembr·e 
·t !149) - è certa.mente usci t'o daJl,le ri,strette s.fere 
rli pnrhi lH~nsatnri politici e di mowim-enM d'a-
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vangtua:rdia ~per afferm,~rsi nei quattro Gon­
greStsi di Aia, Interlaken, Roma e Bruxene,s 
come una ·COrf'lente delil'o1pinione rpubbli10a eu­
notpea WV€mJte ralc:'II:~c-e in la~r~ghi stratii delil~e da,sts;i 
rp-o1Litilche -de:motcratirohe ·dei diversi Paesi ·e do­
tta,ta di un not·ev:o,lis:simo ·peSio poilitirco. 

L'Idea Europ-ea è pawt·e integrante deJl pro­
grwmmtma politi1co d-eil!lta ma,gg.ior ·parte dei più 
i;m;p'ortanti Pa.rtti·ti ·pol:itiei ~emacrati,ci dell'Eu­
rotp'a O'CICtilden tale. 

I/oip!p01sizione dei 'Pa·r.tJiti comuni,s·tAi ha ],a 
dedi,sione ·ed j)} peso -che tutti ,sa,nno, ma non 
ne d ev·e neanc.he ,Sifuggh:e il lato ·contropro­
dUJcente. 

Nel ,cam,po d ei dati es,press i1vi ·dli· una esigen­
za dii fatto non tposs-ono ess,ere ti"aiS.Cllira.te nè 
il B~e~n1elux, nè .l'avv/i.amento rull'uni·Oille doganalle 
fra Francia e Itraha, e queHo fra ate quattro 
Na.z,i,o1ni S'candinave ehe conservruno libert:'t trli 
.az.ione. 

M'a è nelll1a eos t:Jituzione, entro ill quadro del 
P1iano Mansha.ll, clelrO.E.C.E. ( « Orr.ganlilsation 
fnr Eurapean Econom·itc Goo'Per1ation », 16 
rnprile 1948) ,e nel c.aratt·er·e di ·permanenza da 
essa 8!8StUnto, che tal]e ·elsi,geHZ1a Si è manirflesta­
ta in ni:odo 1senz.a precedenti ~e raditcale. 

Notn è senza ~si ·gnificato che l·a '001stituzione 
IS11JC,cessiva (17 febbraio 1949) rdel :riJStfletto 
« Enro!p-ean Eeonom\ic St·ooring Oormmlitttee », 
'com!pos t,o di ott.o Mi.nJi,s tri ·destina~ti a riunirs i 
a.lmeno iOtgni due 'mesi in P.a·:ri.gi, è ,st·ato aut·o­
revOil'm·ent·e ,salutato ~com·e « un vei"o g;overno 
eunolp;eo ». In effetti eSiso 'cotstituiiS100 un ·eser­
cizliln di fatto idfi un'am,minitstraZJione ·europea. 

lil Pa1tto di Brux·~liles (17 m;a:rzo 1949' ed il 
Piatt·o A1Hantico nei 'suoi rifl.estsi europei ne co­
sti t llli,sc'o'n'O :l',e loq u'8n te ·Cantropart i t·a nel set­
bow,e de!l:la Difesa. 

La ·pr·eJcisa rdiret ui'Va deUa 'Politi.ca am,erlioana 
per la ·collaJbor.azione ·europea., corro·borata drul­
lia ~cost,a;nt·e azlione. im!pegnativa di risorse na­
ziotnall,i fonld,amentarri, {~01st:itui1soo il fattore 
es terno di dm1portanza decitsliiva. 

È stat,o detto che gli Stat·i Uniti non Cfledo­
no all'Unione Europea; non si potrà negare 
che essa .agisc-e r·om·e se ci ~redesse. 

tSemrbra i:mpossibile giustMieane questo for­
midabillte avvio ve:rso una sempre più intim.a 
eollaJbnrazione europea wl ·di fuori di una par-
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ti1cola·r·e attitudine dell'U.ni:one Eur:orpea a ri­
solv.e.r·e li1 fonJda,m·entaJ.i probh3mi d€1lll1a vita eu­
J·o·p·ea ·e mlontdi1ale: 

il 'PrOibllema de1rla pace e queUi della s icu­
rr··ezza 8 iJ.Eil['i'l11ditpendenza. 

A1~1'es i1stenza, fra due eol1ossi arm,atli ohe s i 
t·emono ·anche là dove non s i 'ffiinruc!Ciano, di 
numerosi piccoli :Stat·i: dis armati, aperti 1a tutti 
li' · ·eollipi ·e .soo:P'ert;i a tutte le « '00/llV:O:itilses », 
scos1si ipermanentem:ent.e daH'iimJpari !lotta oon­
br·o bis ogni rpiù grandi ·di '1-o:ro, ba~eollantJi nel­
la zO'n a •Sii:smi:ca, s i •contraiP'pone l'esi'S tenzla di 
un'·enbtà politica p·iù forte 'per ogni genere rdi 
ri·sor'Se .di cl!.as~cuno deli. due grrundi . Oo1me non 
·riOOIHOIS:e:ere una gar,anzia di •s tabillità in que­
~~ ta S€'COnda tSituazione, di front•e a)l peri•COl'O 
anzi rull'in eellltiv.o di gnerra ,che è imrph!Cito rue[­
la prti1ma? 

So1tanto una dJi ,~e.sa co:mune, un es·ertei•to clo­
muiie, può ·offrir·e sicurezza ai pop·oli dell'.oc­
eidente europeo; è un'altra verità l1a.pali.ssiana, 
ma come è concepibile un eser·Gito eomune 
senza un'intima unione a carattere, perma.­
nente'( 

4 

E :nessun artifiz;i.o dottri,nrule ·a base dli oa1pi­
talismi in agguat.o potrà t.ogliere s ignificato 
alla C·Onsiderazione ehe l'Europa, questa ve•c­
chia Europa, possa ritornar·e sè s tessa eeono­
mieamente ed in gener~ materialment.e, senza · 
ri trov•are la pi·enezza della .c,.oscienz•a della sua 
di:gn i.tà e risentire l'ineoercibile esig,enza della 
·propria oompl·eta indipendenza. 

·Gli osta1c oiLi ·Sono forr~m~dabili. Bais terelblhe iil 
pro:bl1ema ted!es;eo 1eon •la natura!1e ;pr;eoc:aUJpruzlio­
ne tedesca di non consolidare una separazione. 
Nfa s ta di ~a.tto ehe il p~o1blem1a t·eldes·co non è 
affatto rÌISIO'lUJbiile :lJl di fuori di un'Uni•Oilll8 Bu­
l"Oipea. Ba·st.e:r1eibhe la resi's't·enza ingles•e, {~1he è 
do,vùLa non .tanto ·altla prov;erbiale 'l1entezz.a 
inglese rud adeguarsi a nuove rèa!lttà poEtiche, 
quanto allo sv;iluppo di un forte sociaHsrrnD 
nazionale ehe isola l'Inghilterra dagli altri 
pa.esi ed altlla persistent·e 'COscienza imperiale. 
Ma la veechia :jliehiarazione di Attlee (8 no­
vembre 1939) « L'Europa deve federarsi o pe­
rirà » ·e l':lJntica ris·oluzi•one fatta· approvare 
da Bevin al ·Gongr·ess·o T .radiunonista d·el 1927 
hanno un signifioato che supera la con tingen­
za e la realtà ec.onomica, dà for se segni di 
els.se;re più dura di un'impo!st1azione politli,co­
ec.onomica, anche s·e inglese. 
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La cris i è ardua, ma - tutta la st.oria lo 
ins.egna - i gy;andi superamenti sono ·sempre 
s tati dovuti ai grandi pericoli. 

L a crisi dell.a eiviltà eur·ope1a è t.al•e, .che in 
Lutta una serie di .cor.costanze i governanti 
·europei s i troveranno a dover·e seegUere non 
già fra sovra·ni tà ·8 federazione, pokhè appa­
rirà che pr-o.prio il perm,anere di tali sovranità 
è La ·oaus a della cris i, .ma fra f.eder~azio.ne ·e tra­
srfof\mazione :progr·elS'SiÌ'Va, m:a inelutta:h@e, dei 
vec.chi orgogliosi Stati ·s·ovrani in vassallag­
gilo 'P18T ·evitare ·la ldiHtruzio1ne e U.a sohiavitù. 

La possibilità di scegliere l'alt-ernativa dell.a 
f.ed·e·r,azione dur·erà finchè gli Stati Uniti resi­
s teranno alla tentazione imperialis ti c·a ~che i 
Gov·erni europei C·ontinuano ad offrire loro. 
Quando .es1s i si fossero lrusCiiati tentare le oc­
casioni di :una. rinascita del veechi·o conti­
nent·e S'aranno finite, ·e con esse, forse, l'ulti­
ma spe·ranza per la pace del mon.do. 

* * * 

La po.sizione d ell'Italia nel pr·ofilarsi di una 
a ffer,mazi,otne EurOIJ)ea, ap1pariv:a p:reventiva­
ment·e ·segnata: 

dal s uo significa t o uni ver S'al·e, eome tappa 
,di una lUJlllga tra,dJizione dà p.ensi1e:rto, in cui 
l'Italia ebbe p:art·e notevole e che risponde ano 
spirito de l su·o popol•o, um~no •C•Ome nessun al­
tro ·e pe·rciò univer.s.alment·e fraterno e l·ont.an.o 
C·O·m·e nessun altr·o da ogni ·spont1anea aberra­
zione nazionaHstka., il quale mai espresse più 
oompiut.a.mente sè stess·o come quand·o, nel­
l'·o.ra del ri scatto, .seppe, nei ·suoi figli più ge­
ner.osi, m·orire eon lo s tesso s l•a.neio per la li­
bertà pr~pria ·e degli altri e c·onoepì la propri1a 
indipendenza eome un episodio nel quadro 
dell'indipendenza di tutti; 

·come fattore di pa·ce: pure neUa durezza 
del problem.a. quotidiano s.otto i·l segno della 
dis·occupazione nessun problem·a è ~altrettanto 

pres·ente alla eo.seienz:a italiana, quanto il pro­
blema de11a paoo; 

eom·e garanzia .di indipendenza nella ge­
ner1al·e c•arenza. de l rispetto de lla norma giu­
ridi·ca; 

·COm·e ·condizione di rinnoV~ament·o sociale: 
fino a che punt·o le misure interne poss·ono es­
ser·e risoluhve nei c-onfr·onti del problema cen-
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t ra.le i tahano, del:lia im~uffidenza delle risor•se 
nei confr·onti dell'amm.ontare· della popolazio­
ne? Soltant·o il libero .m·ovimento intereruropeo 
·ed in teraffi.c.ano degli uomini e delle merci 
può •offrire sboc.chi •adeguati ad una radi·cale 
soluzione del pr·oblema. 

Onorevoli colleghi, ho C·erca t o di definir·e 
sommari.am·ente i limiti entr·o cui è contenuta 
l'attuale realizzazione sul cammino dell'Idea 
Europea, ho ac.cennato al pot.enziale di svi- · 
lupp·o ·che, a nostro •avviso, ess.a oonti-e:ne, ho, 
infine, dato un rapido sg.uardo aUa mèta il 
cui conseguimento è alla portata di un'ad·e­
gua.ta -ca paci tà di v·ole.r•e . Il nostro voto non 
ha alcun .significat·o di consa.cr.azione. Ess·o 
esprime la determinazione di un grand·e popolo 
eur·opeo di c·ollaborar·e a fare l'Europa. 

Onorevoli coill·eghi, accanto aUo Statuto, s ta 
ila moda11 tà eon eu i si propone che esso venga 
'l'eallri.zza.t·o, ·per quello ehe llo eonroe<rrrue, nel no­
stro P.aese. 

m primd1tivo •pr ogettto rilservava a.l Go1Vern10 
la nomina di quattro sui diciotto rappresen­
tanti spettanti .all'Italia ai fini di integrare la 
del·egazione ·con alcuni elemooti di partirn.Jare 
e specifioa oompet.enza. La Camera dei depu­
tati ha m.odificato .quest.o pr·ogetto nel sen so 
che i 18 membri italiani sieno eletti int·egral­
men te daUe due C;a,mere. 

Le ragi•0111i di questa mtddifilcra, IÌlliSpirata par­
ticola.rment·e alla c.onsider.azione, dell'omog~­
neltà della designazione, appaiono .eonvin­
centi. 

La minoranza ha insistito sull'esecuzione 
telatiVla aUa elezione a maggior.anza assoluta. 

Sul piano politico non appare contr.overti­
bHe come sia eontradit.t·orio ehe si possa far 
part-e di un organismo che « a priori » si a.f­
f.er•ma non do·v•eT n•arSIC·ere ·e non tdover eSiilst:ere. 

Sul piano giuridi.eo, è del tutf.(J ineonclu-
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dente il r ichiamo agli artJ.c.oli 72 e 82 d-elln 
nostr.a Costituzione, ·Ciascuno idei quali ri­
guarda un cas-o pa·rtic.olare, r:artic.olo 72 J.e 
Commissioni Permanenti, le quali ess-endo 
una deleg~azio-ne del Parlam.ent-o, devono ri­
spec.chi.arne la ·C·Omposizi,one, e l'.artkolo 82 le 
Commissioni d'Inchi·esta, le quali s·ono pure 
una ·erm·anazione diretta del Pru:rtlamento. 

Il problema fa ·capo alla nat•ura della d·ele­
gazione e pert.anto alla int·e.rpreta.zione dello 
Statuto che la istituisce. 

Ri·chia·mandoci a quanto detto a suo hiJog:o, 
mentre la interpretazione tradizional! sti ~a non 
può condurre che a ri-c-onoscere alla delega­
zione una rappre:::--0ntanza di Stato, con esclu­
s ione pertanto di ogni diritto di partecip.a­
zi~one a fav.ore della minoranza, t·al.e .conclu­
s ione non può ·che tr~ovar.e conferma in quel 
che di nuovo, l'es.ame comparato delle varie 
di·sposizi,one dello Statuto induce a ricono­
ISC<8rle~ trratotando!si per questo .d'i una desi­
gnazione - sec.ond·o l~a procedura adottata da 
~iascun GQverno - dei ·Cittadini i m·eglio qua­
lifkati per' autorità, preparazione e l;.onvinci­
ment.o a portare, a titolo oonsultivo ed in 
nome pro·prio , ·H lor·o contributo al con:segui­
mc.'nto del la p;iù str·ett:a unione, decisa e perse­
guita dagli Stati. 

Nes.suna r'a pprese11 t·anza del popolo o del 
F\:.dam12.nto es1c1lrll!sa :da1lo Sta•tuto, oom·e dalla 
nostr.a Co1stituz1i\otn·e, :ma una attività ClO!Il!SU~ ­
tiva, ta:nto più ·espre.Jss iva quaJnto p1iù indi­
·pend·ent·e ·e tanrto rpiù effi'Ci.ent·e quanto più au­
t.orevol'e ·per i'l ,s(ignifi1mvt10 rdella 1S1Ua dre~signa­

zi•one. 
P.er 1~1 2 ,s,ueos•pobte oeonsilderazi·oni •si pr~ovone 

P:l SenJat.o l'rup1pro·vaZ1ione del di1segn1o di legge 
in ogog•etto. 

GERINI, relatore della rnaggioTanza. 
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RELAZIONE DELLA MINORANZA 

ONOREVOLI SENATORI. - Lo spirito che 
informa la costituzione del Consiglio d'Europa­
il cui Statuto è oggi sottoposto all'esan1e del 
Senato pe~ la eventuale ratifica ed ese~uzione­
è quello stesso che l'opposizione ha denunciato 
e ampiamente lumeggiato nei dibattiti relativi 
al piano Marshall, alla Convenzione (allora) 
dei sedici di Parigi, all'O.E.O.E., al Patto 
Nord-Atlantico, e, in genere, all'azione svolta 
dal Governo sul terreno dei rapporti interna-

. zionali: spirito di parte, azione unilaterale, 
politica di divisione assolutamente contraria 
agli interessi complessivi e permanenti del 
nostro Paese. 

Non si può, infatti, giudicare altrimenti una 
politica che- pur richiamandosi costantemente 
ai princìpi di una pace fondata sulla giustizia, 
ai valori morali e spirituali, alla libertà, alla 
vera democrazia, al progresso, alla civiltà ecc.: 
espressioni tutte nobilissime solo nella misura 
in cui non vengano interpretate in senso parti­
colaristico - nasce in realtà dalla volontà di 
salvaguardare e conservare i privilegi acquisiti 
dalle classi sociali che attualmente detengono 
il potere nei Paesi cosiddetti occidentali, nonchè 
dalla volontà di approfondire il solco già grave 
che li separa da quella vasta parte del mondo 
ormai saldamente governata da regimi più pro­
grediti e avanzati. 

I rappresentanti della opposizione ribadi­
scono ancora una volta la loro ferma convin­
zione che l'unica politica saggia, sia sul piano 
interno che su quello esterno, non può che 
basarsi sullo sforzo costante di unire tutte le 
forze che vogliono democraticamente inter­
pretare e tradurre nei fatti l'aspirazione dei 
popoli alla pace, al lavoro fecondo, al continuo 
rinnovamento e miglioramento dell'organiz­
zazione sociale. 

Il Oonsigl io d 'Europa non è certo un atto 
politico che rispecchi questa esigenza uni-

taria. Esso è anzi un tipico esempio di al­
leanza classista che mira a cristallizzare 
l'attuale situazione all'intern) di ogni sin­
golo Stato associato, e ._quella detern1inatasi in 
~uropa e nel mondo dopo l'enunciazione della 
dottrina Truman. Basta considerare infatti 
l~ curio~a determinazione geografica scaturita 
dalla composizione del Consiglio - dal quale 
è esclusa .oltre la metà dell'Europa - per ren­
dersi conto della sua effettiva natura; e basta 
considerare l:,t deliberata intenzione di tenerne 
fuori chiunque professi idee contrarie all'ideolo­
gia e al regime del capitalismo, per scoprire 
le reali intenzioni dei promotori di questo 
nuovo organismo internazionale. 

Da ogni parte si sono levate, naturalrrltnte, 
le consuete e solenni affermazioni sulla possi­
bilità di adesione di <<tutti >> gli Stati al Con­
siglio d 'Europa' e si sono formulati voti per 
un suo allargamento a quei Paesi che ora 
« non vogliono o non possono n farne parte, ma 
tutto ciò non è che ipocrisia. lJ'articolo 4, 
l'articolo 3, il preambolo e l'articolo l dello 
Statuto, usando td abusando del particolare 
significato dato alle espressioni <<ideali n già 
sopra ricordate, non servono più n~ a masche­
rare e neanche soltanto a velare la volontà 
di rendere definitiva la frattura fra il m<;>ndo 
del lavoro e quello del capitale; fra un'esi­
genza profonda di rinnovamtnto e di pro­
gresso e una volontà di conservazione e di 
cristallizzazione; fra la libera convivenza in­
ternazionale e l'imperialismo; fra la pace e 
la gue_rra. 

* * * 
Tratteggiato così, per sommi capi, lo spirito 

e il carattere del Consiglio d'Europa, è op­
( portuno accennare anche alla sn..a effettiva 

importanza attuale e alle sue possibilità con-
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crete di realizzazione degli obiettivi che esso 
si propone. A questo scopo non è inutile esa­
Ininare la genesi del nuovo organismo, limi­
tando l'indagine ai tempi più recenti ~d evi­
ta,ndo una sistematica esplorazione storica che, 
oltre a non essere pertinéntc col carattere 
della relazion~ , risulterebbe sterile e di scarso 
interesse. 

Fin dal 1946 da parte di uomini politici e 
di enti diversi, riallacciantisi tutti a idee non 
certo nuovissime, si è ripreso il tema del­
l'unità europea. Sono sorte così numerose­
iniziative, sono nate associazioni e riviste 
specializzate, si sono tenuti Oongressi e molto, 
da allora a oggi, si è scritto e parlato sull'ar­
gomento. Le proposte e le soluzioni più ingenue 
degli idealisti in buona fede, si sono incrociate 
con gli astuti propositi dei reazionari più 
accaniti prontissimi ad afferrare e a dirigere 
nel senso d~ essi voluto quella buona fede e 
guella ingenuità. 

Ed è così che abbiamo sentito parlare, a 
volta a volta, caoticamente, rumorosamente, 
di Federazione Europea, di Stati Uniti di 
Europa, di Unione Europea, di .Assemblea 
Costituente Europea ecc., con l'entusiasmo 
dei neofiti, o con la freddezza dei calcolatori. 
Fra questi ultimi, mérita particolare rilievo 
il signor Wiston Ohurchill il quale è da consi­
derarsi il vero antesignano e il vero realizza­
tore del Oonsiglio d 'Europa. 

Per convincersene è sufficiente riandare alle 
sue prime dichiarazioni a Zurigo del19 settem­
bre 1946; alla lotta da lui fatta contro le velleità 
unionistiche dei socialdemocratici; al suo radio-· 
discorso del 14 febbraio 1948; all'inteTvento 
in sede di Congresso· dell' Aja del 7 maggio 
1948, e infine allo scambio di lettere col Primo 
Ministro signor .Attlee del luglio -agosto 1948. 
Fra l'altro lo spirito antisovietico, antiso­
cialista e in definitiva antipopolare del pro­
getto - già messo in rilievo nella prima parte 
della presente relazione - è in questi docu­
menti brutalmente espresso in tutte lettere. 
Il signor Ohurchill, preoccupato del rapido 
declino della potenza e del prestigio inglesi, 
mira a una coalizione di Stati guidata dalla 
Gran Bretagna e capace di dare il via a una 
ripresa dell'imperialismo britannico. Il Go­
verno laburista, invece, · tende .allo stesso 
scopo:ma non vuole, in primo luogo, perdere 
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di vista le tradizionali gelosie e diffidenze 
reciproche dei due più grandi Stati dell'Occi­
dente europeo: la . Francia e la Germania, 
nè vuole - in secondo luogo - compromettere 
a fondo le esigenze del Commonwealth. Si 
ricorderà, a questo proposito·, la grave crisi 
subìta dalle trattative e il susseguente loro 
sbocco nell'accordo per l'attuale Statuto del 
Consiglio d'Europa. 

Nello stesso periodo hanno luogo due Con­
gressi dell'lJnione Parlamentare Europea: il 
pri1no nel settembre 1947 a Gstaad, il socondo 
nel settembre 1948 a Intcrlak( 11.. E quindi i 
Congressi Federalisti e una notcYole sc·ric òi 
altri convegn.L c riunioni in cui si Esalta la 
«fratellanza fra i popoli difeP.sori dci valori 
della civiltà occidentale >) e si sottolinea unani­
mamente l'importanza dccisiva ddl'Un.ionc 
Europea. . 

Dal groviglio dei suggerimon.ti, degli schemi 
e delle risoluzioni, esce nell'agosto dello scorso 
anno l'iniziativa francese di un 'Assemblc a 
Rappresentativa Europea che vi~nc formal­
mente proposta ai Cinque del Patto di Bru­
xelles. 

Il 24 agosto 1948 il GovErno italiano, con 
un proprio M emorandnm, accogli~ l 'id e a di 
rina Unione Europea pur suggerendo l'oppor­
tunità che essa pa,rta dai sedici de1l'O.E.C.E., 
e con un secondo Memorand1tm dell'ottobre 
scorso propone di rendere permanent{ tutti i 
numerosi organismi collettivi già esistenti. 

Finalmente il 5 maggio 1949 a Londra viene 
firmato lo Statuto del Consiglio d 'Europa ora 
presentato per la ratifica al Senato della Re­
pubblica. 

È importante, dal punto di vista politico 
generale, sottolineare che tanto gli Stati Uniti 
d 'An1erica quanto il Vaticano hanno calda­
mente approv~to e appoggiato questo parti­
colare tipo di Unione Europea, uno dei cui 
prhni atti è· stato quello di invitare la Grecia 
e la ~rurehia in quanto S~ati <<in possesso dei 
requisiti nècessari previsti dallo Statuto ». 

La creazione del Consiglio d'Europa -com­
posto da un Comitato dei Ministri degli esteri 
dei Paesi aderenti e da un'Assemble3, con­
sultiva di 87 membri ripartiti in conformità 
dell'articolo 26 - ha suscitato notevole delu­
sione nei circoli più decisan1ente federalisti 
e unionisti. Il Consiglio d 'Europa, infatti, 
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non ha nessun potere vincolante e delibera­
t~ivo, e l'Assemblea (articolo 22 e articolo 23, 
comma a) può forn1ulare soltanto raccoman­
rla zioni a l Comitato dei Ministri a l quale , a 
sua volta , è consentito (articolo 15, comma b)­
se ne è il caso - fare raccomandazioni ai Go­
verni. 

Lo svuotamento di ogni possibilità concreta 
di azione ha fatto crollare le speranze utopi­
stiche della cosiddetta «terza forza » la quale 
a1nbiva - senza tenere in alcun conto la realtà 
della situazione economica e politica interna­
zionale - alla formazione di un blocco omo­
geneo capace di «equilibrare >> i contrasti fra 
l'imperialismo americano e il mondo so­
cialista .. Ma le ragioni di tale svuota.mento 
sono un derivato della situazione medesima 
che, nel breve spazio di pochi mesi, ha regi­
strato fatti di grande importanza quali, per 
citarne a lcuni, 1 'indebolimento del Pia~no Mars­
hall; l'incipiente crisi econon1ica americana; 
la lotta dell'economia inglese contro l'inva­
denza del dolla ro; il rovesciamento dei pilastri 
capitalù:;tici su gran parte del continente 
asiatico; i risultati della recente conferenza 
delle quattro grandi Poten7,e a Parigi, ecc . 

. La minoranza non condivide quindi la 
esaltazione del Consiglio d 'Éuropa fatta dai 
1nen1bri più responsabili del Governo italiano 
e derivata, probabilmente, dalle necessità 
imposte da i risultati negativi di tutta la 
sua politica estera. 

* * * 

Per un altro aspetto il disegno di legge non 
può avere - così come formulato - l'appro­
vazione del Senato. 

L'articolo 3 stabilisce infatti che «i diciotto 
membri italiani dell'A&semblea Consultiva sono 
eletti dalle .due Camere, fra i propri compo­
nenti, a maggioranza assoluta, nella misura di 
nove per ciascuna. Le stesse modalità valgono 
per la elezione dei membri supplenti>). Ciò 
implica l'automatica e totale esclusione delle 
minoranze. 

La gravità eccezionale del disposto sta nella 
patente violazione della nostra Costituzione, 
nonchè nel meditato rigetto di ogni spirito 

democratico e della normale prassi parla­
mentare. 

Il Governo italiano- a norma dell'articolo 25, 
comma a), dello Statuto del Consiglio d'Eu­
ropa- poteva risen·are a sè stesso la facoltà 
di nominare direttamente i rappresentanti del 
nostro Stato, così come hanno fatto nume­
rosi altri Governi di Stati membri. Esso ba 
preferito, tuttavia, lasciare al Parlamento 
tale sceìta ed è in ciò, chiarissima, la natura 
della delegazione. Non solo . P~ichè la dele­
gazione non è composta senza un criterio 
ben determinato, bensì è formata nel seno di ' 
ciascuna Camera e fra i propri membri, ne 
deriva altrettanto chiaro e inconfutabile il 
carattere . pecifico della rappresentanza par­
lamentare. 

Orbene gli articoli 72 e 82 della Costituzione 
prevedono due casi determina.ti - Commis- . 
sioni legislative e Commissioni d'inchiesta- per 
i quali è prescritto che deve essere rispecchiata 
la composizione della Assemblea. Ma questi 
casi determinati non sonò dunque· essi stessi 
l'applicazione di un principio generale - quello 
della rappresentanza delle minoranze - che 
non è scritto in modo espresso ma che è uno 
dei fondamentali princìpi dell'ordinamento giu­
ridico democratico ~ Il fatto stesso che la 
Costituzione ha voluto sancire queste norme, 
dimostra appunto che si tratta di princìpi 
generali, accettati e irrevocabili. 

Durante la discussione in sede di Commis­
sione, i colleghi della maggioranza- dopo aver 
capovolto il loro giudizio sulla portata del 
Consiglio d'Europa e dopo averne sistemati­
camente sminuita l'importanza pratica- hanno 
ritenuto di giustificare l'esclusione delle mino­
ranze con due obbiezioni principali: 

l o non è possibile chiamare a far parte 
del Consiglio d 'Europa chi dichiara il proprio 
dissenso verso la sua costituzione; 

zo non si tratta di rappresentanza parla­
mentare, ma di rappresentanza dello Stato nei 
rapporti internazionali e quindi di rappresen­
tanza es~rcitata dal Governo. 

La prima obbiezione non merita di essere 
confutata. La seconda si riallaccia a quanto 
esposto in precedenza e cioè che il carattere 
di rappresentanza governativa è stato annui-
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lato dal conferimento del mandato di rappre­
sentanza al Parlamento. 

Ma, oltre la violazione costituzionale, la 
minoranza non può sottacere la volontà con­
ten-uta nell'atteggiamento della maggioranza 
di calpestare e sopprimere i propri diritti. 
V'è in ciò il pericolo che la prepotenza del 
numero spinga la maggioranza a' identificarsi 
con lo Stato, e a questo deve ribellarsi- in.di­
pendentemente dall'ideologia professata e dal 
partito in cui milita -- chiunque abbia a 
cuore la salvaguardia della, democrazia e ddla 
libertà. 

Lo Stato moderno è uno stato di diritto, 
nel senso che esso stesso si sottopone all'ordi­
namento giuridico. Non può quindi una mag­
gioranza obbedire alla sola volontà di parte. 
Quando ciò ~avvenisse non sarebbe più possi­
bile alcuna distinzione con l'assolutisnw, anzi 
con la peggiore forma di assolutis1no. 
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Chè se poi si volessero escludere medi~a­

tamente e deliberatamente i rappresentanti 
di determinati partiti politici - quali che essi 
siano - allora bisognerebbe concludere che è 
abrogato di fatto il principio dell'eguaglianza 
dei cittadini di fronte alla legge e che si è 
già stabilita una netta divisione fra essi:' da 
una parte cittadini , aventi pieni diritti poli­
tici e dall'altra cittadini privati di tali diritti. 

Di fronte alla gravità di questo disegno 
di legge, la minoranza si appella al Senato 
per la tutela e Ja difesa delle istanze di demo­
crazia, di giustizia e di libertà espresse dal 
Popolo Italiano attraverso la Costituzione 
Repubblicana. 

Essa propone il rigetto del disegno di legge 
-e, subordinatamente, la n1odifica dell'arti­
colo 3 nel senso previsto dalla Costit.lt zioru\ 
n1edesima. 
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DISEGNO DI IJEGGR 

Art. J. 

Il Presidente della Repubblica è autoriz­
zato a ratificare lo Statuto del Consiglio di 
Europa firmato a Londra il 5 maggio 1949. 

Art. 2. 

Piena ed intera esecuzione è data allo Sta­
tuto ·stesso nonchè all'Accordo relativo alla 
creazione della Commissione preparatoria del 
Consiglio d 'Europa, firmato a Londra il 5 mag­
gio ] 949, a decorrere dalle date rlelle rispeJ,­
ti ve entrate in Yigore. 

Art. 3. 

I diciotto membri italiani dell'Assemblea 
consultiva sono eletti dalle due Camere, fra i 
propri componenti, a n1aggioranza assoluta, 
nella misura di nove per ciascuna.-

Le stesse modalità valgono per la elezione 
dei diciotto membri supplenti. 

Art. 4. 

Con decreto del Presidente della Repub­
blica, su proposta del Ministro per gli affari 
esteri di concerto con quello del tesoro, potrà, 
ove occorra, essere istituito a Strasburgo un 
ufficio incaricato dei rapporti eol Cmudglio 
d'Europa. 

Art. 5. 

Alle spese occorrenti per l'esecu:r.ione degli 
Atti predètti si farà fronte media11;te riduzione 
dello stanziamento concernente il fondo d i 
riserva per le spese in1previste al capitolo 4.19 

dello stato di previsione della spesa del Mini­
stero del tesoro per l'eserQizio 1949-50. 

Il Minist.ro del tesoro è autorizzato a prov­
vedere con propri decreti allf\ occorrenti va­
riazioni di bilancio. 

Art. 6. 

La pres<,ntc legge Pntra in vigore il giorno 
successivo a qùello della sua 11ubhlicazioue 
1wlla Orv~zetta Ulfleiale. 




